                                VENERDI 17

S’alzò di scatto dal letto. Guardò la sveglia sforzando al massimo degli occhi ancora semichiusi. Non poteva essere così tardi. Le otto e trenta! Impossibile! Andò di corsa in bagno, chiedendo soccorso al suo orologio da polso. Anche lui segnava quell’ora. Avrebbe già dovuto essere in ufficio e proprio quel giorno arrivava il direttore generale per il solito giro di controllo. Ebbe l’impressione che il mondo gli stesse cadendo addosso. Si vestì con furia. S’attaccò al collo una cravatta come meglio poté e alla fine decise che non avrebbe bevuto neanche il caffé. Aveva già aperto la porta di casa che subito tornò indietro. Esattamente in cucina dove si preparò un caffé a razzo. Per fortuna che s’era comprato da poco una macchinetta elettrica. Non poteva rinunziare a quella sua bevanda mattutina. Era uno dei pochi vizi di scapolo. Va bene correre in ufficio a trentanove anni ma senza rinunce così umilianti. Aprì la porta e controllò se nel portafoglio c’erano abbastanza soldi per la giornata fuori casa. Intravide un calendarietto su cui posò lo sguardo per vedere che giorno fosse. Venerdì diciassette. Non poteva essere diversamente. Una giornata così storta gli poteva succedere solo in una data simile. Chiuse la porta di casa. L’ascensore era occupato. Come al solito e specialmente in un giorno del genere. Abitava al terzo piano. Decise di correre giù per le scale. Non aveva tempo d’aspettare nulla e nessuno. Come raggiunse la portineria si voltò per contraccambiare il saluto della portinaia. Non mise bene il piede sull’ultimo gradino e cadde disteso per terra. La donna aveva lanciato un piccolo urlo in aria facendolo sentire ancora più sciocco. Riuscì a rialzarsi di botto prima di sentire le mani della portinaia sul suo corpo tese ad aiutarlo. Non l’avrebbe sopportato. Non era mica un vecchio impedito. Non per niente giocava ancora tutti i sabato mattina a calcio con i suoi amici del quartiere. Alla fermata dell’autobus notò con sicurezza che il mezzo non si vedeva neanche in lontananza. Pensò che, di venerdì diciassette, non potesse essere diversamente. Cominciò a fremere iniziando a spostarsi di continuo per poter scorgere l’autobus da lontano. Così facendo a momenti faceva perdere l’equilibrio a una donna anziana. Sentì pronunciare un bel maleducato con voce forte e chiara. Avanzò delle sentite scuse che l’offesa non parve volere accettare. Alla fine arrivò il mezzo tanto atteso. E tanto pieno che riuscì a salirci su tra le lamentele di uno e quelle di un altro. Si meravigliò della capacità dell’autobus di procedere con tutto quel carico umano sopra. Purtroppo, per via dell’abitudine di molti a salire dove c’erano le uscite, a lui non riuscì di scendere alla sua fermata. Si rifece con quella successiva e altro non gli rimase che mettersi a correre. Non era una cosa che gli piaceva fare in mezzo alla gente. A un certo punto la sua borsa urtò contro un passante, finendo per terra non prima di essersi aperta facendo volar via tutte le sue carte di lavoro. Si mise subito in ginocchio per raccattare il tutto e nel mentre, faceva voce ai passanti di non calpestarle. Come riuscì a creare un piccolo spazio vuoto sul marciapiedi in cui giaceva il suo prezioso lavoro di molto tempo, constatò che stava iniziando a piovere. Pensò che in un giorno del genere non potessero non capitare guai del genere. Che venerdì diciassette sarebbe stato altrimenti? Lui non era mai stato superstizioso e rifuggiva da simili storie però, capiva come nel suo più profondo inconscio e subconscio in fondo, un po’…un pochino…Insomma, capiva di averci sempre creduto. Riprese a correre con sempre più amarezza nel cuore. Imboccò il portone della sua ditta velocemente come meglio gli riuscì. Poi l’ascensore, questa volta presente e infine l’ultima porta. Quella del suo ufficio. Il volto stupito di una giovane donna fu la prima cosa che vide. 

· Lamberti! Cosa le è successo? –

· A me? Perché mi deve essere successo qualcosa? –

· Ha una faccia! –

· E’ già nell’aula delle riunioni il grande capo? –

· Chi? Ah no! Ha telefonato per avvisare che verrà domani. –

Lui rimase come pietrificato.

· Domani? –

· Sì, perché? Che c’è di strano? Non è la prima volta che cambia il programma. –

· Viene di sabato? –

· Di sabato? Certo che no! Infatti domani…se non ricordo male…è…esattamente venerdì. –

· Domani è venerdì? Porca miseria! Ho fatto tutto così di corsa che non sono riuscito a far bene mente locale che giorno fosse oggi! Eppure sapevo anche bene che sabato mattina ho una partitella in ballo. Che sciocco! –

· Beh forse è meglio così…Domani non correrà il rischio di arrivare tardi all’appuntamento col direttore generale. –

· Pensavo che oggi fosse venerdì…E pure che fosse di diciassette…-

· Domani è venerdì diciassette. Ma perchè dice così? Lei… è forse superstizioso? –

· Io? Certo che no! –

· Meglio così! Dicono che chi ci crede, finisce per rovinare tutto con le proprie mani in quel giorno. –

· No, no! Io non ci credo, io! Domani sarà una bella giornata…Domani…-

Continuando a borbottare, scomparve dalla vista della donna, la quale, però, rimaneva sempre più convinta dentro di sé, che quel suo collega dovesse avere un qualche problema di salute. Era troppo nervoso! Troppo!      
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